
M
a quale Lenin che dà le ultime
disposizioniper la presa delpa-
lazzo d'Inverno, come fantasti-
ca Confalonieri sul Corriere.
Questa volta Berlusconi l'ha
combinata grossa. Nel 1994
per scendere in campo aveva
semplicemente calcolato. E all'
imprenditore disperato riuscì
la sintesi degli opposti (Lega e
An) che lo portò al governo.
Oggi emerge invece il gioco
d'istinto di un imprenditore
rassicurato che con leggerezza
compie mosse azzardate e non

anticipai rischidellasuaufficia-
le sepoltura del bipolarismo. È
di sicuro un'impresa temeraria
reinventare un partito in salu-
te e dissolvere la propria coali-
zione (accreditata di un sicuro
successo) senza avere in tasca
un punto d'appoggio consi-
stente(governodigrandecoali-
zione per le riforme, ad esem-
pio). Poiché questa unica carta
vincenteBerlusconinonlapos-
siede, egli gioca bluffando.Pas-
sato il grande clamore dinanzi
a una mossa inaudita, spenti i
riflettori dei sondaggi compia-
centi che lo proiettano al 35
percento(conAneUdcdissan-
guati), resteranno solo i cocci.
E i testardi numeri pronti a ri-
cordargli che il tragitto dal bi-
polarismo raffazzonato al bi-
partitismoperfettononsicom-
pie con semplici, per quanto

eclatanti, operazioni di marke-
ting.
La mossa sorprendente di Ber-
lusconi sposta la contesa dalla
lotta di due stanche coalizioni
a una resa dei conti spietata
dentro la sua casa delle libertà.
Portandolaguerraproprioden-
tro il suo campo, il cavaliere
lancia l'affondo agli alleati che
avevano per un po' rialzato la
testa e minaccia di annientarli
correndo da solo. Come ripic-
ca verso alleati irriconoscenti
l'altolà sembra funzionare. Ma
i contorni sistemici della sua
mossa restano ugualmente del
tutto confusi. Con un partito
sempre più forte ma anche più
soloBerlusconi si condannaal-
la certa sconfitta. Dal bipartiti-
smo come bandiera di propa-
ganda al bipartitismo reale, co-
me effettivo principio organiz-

zativo della politica, il passo è
infinito. Berlusconi dichiara di
volere il sistema proporzionale
allatedescaperavere lemani li-
bere e arrivare primo. Come la

mettiamo però con la politica
delle alleanze comunque ne-
cessarie per il governo? Dopo
aver preso a schiaffi gli antichi
alleati, Berlusconi dovrà pur
semprevenireconessiapiùmi-

ti consigli. Se però davvero te-
descoè l'approdo, ilgranbacca-
no poteva anche risparmiarse-
lo. L'accentuazione così sfarzo-
sadellasualeadershippersona-
le in una contesa proporziona-
le, ed imperniata peraltro su fi-
siologiche alleanze, si rivela un
elementopoliticamenteestrin-
seco, una forzatura costosa e
non del tutto funzionale.
Ma forse non al sistema tede-
sco rivolge le preferenze Berlu-
sconi. Quando dichiara di in-
traprendere una corsa solitaria
verso la governabilità minac-
ciata dai condizionamenti dei
partitiminori,egli svelachefor-
seèrimastoattrattodallaghiot-
taformulaspagnola.Concirco-
scrizioni più piccole e un'im-
pennata che gli regali il 36 per
centodeivoti, la suanuovacre-
aturapotrebbeancheracimola-

re la maggioranza assoluta.
Questo sogno non fa però i
conti con la realtà. È evidente
che con una soluzione ispirata
almodellospagnoloilgoverno
avrebbe i giorni contati. Poco
realistico sembra anche l'am-
miccamento di Berlusconi all'
Unione per mettere insieme
mano alla riforma in salsa spa-
gnola: un terrenominato per il
governo,maancheper la tenu-
ta del Pd. E allora? Berlusconi
scambia i suoi desideri per ciò
che è possibile. E si illude per-
chénontroveràspondenelgo-
verno. Prima o poi dovrà rivol-
gersi di nuovo agli alleati d'un
tempo che ha appena preso a
male parole.
Ma forse in cuor suo Berlusco-
niconfidasulprossimoreferen-
dum elettorale, viatico per una
legge che darà il 55 per cento

dei seggi al partito più grande.
Il sogno referendario potrebbe
peròrivelarsiunincubo.Perac-
caparrarsi l'agognato premio
nessuno dei due grandi partiti
alla fine deciderà di correre da
solo. Si formeranno, a meno di
improbabili vocazioni al suici-
dio, due sole grandi liste alter-
native.EalloraperòaBerlusco-
ni non resterà che rimettere su
l'antica strategia delle alleanze
senza pretendere di imporre la
sua legge perché si perde il pre-
mioperunbriciolodivoti.Èas-
saiprobabilechedopolaspara-
ta di questi giorni il cavaliere
dovrà dedicarsi all'arte non
troppo esaltante di ricucire lo
strappo per rimettere a posto
una coalizione in frantumi. Né
il calcolo né l'istinto possono
troppoalungosurrogarelastra-
tegia politica.

MICHELE PROSPERO

I sogni (e gli incubi) di Silvio

Storie di oggi
e storie di ieri
dalla palude Rai

Cara Unità,
Tg1 delle 20 di mercoledì 21 novembre. Tutti
o tanti in attesa di vedere come l'ammiraglio
televisivo avrebbe trattato il tema obrobrioso
dei rapporti segreti Rai-Mediaset. O, meglio,
la storia dei bassi servigi che personaggi Rai di
massimo livello rendevano alla concorrente
Mediaset, in nome,enon si sa se perconto,di
Silvio Berlusconi. Enorme delusione: niente
nomi,circostanzeassaivaghe.Alla finfinechi
non avesse letto Repubblica, non avrebbe ca-
pitounbelniente.Questaè laRai,oggi.Quan-
do una trentina di anni fa mi sbattei alle spal-
le le porte dell'azienda, altre me ne ero sbattu-
te inprecedenza,edaltreancoraebberolastes-
sa sorte dopo, le cose non erano proprio così.
D'accordo,nonc'eraMediaset.Ec'erasì lacen-
sura, spesso anche stupida, e per questo me
ne andai dal fiore all'occhiello che era Tv 7,
ma i rapporti erano chiari. Chi stava di qua,
chi stava di là. Grandi incazzature, come
quando mi trovai un prete in moviola come
propiziatore di un mio servizio ritenuto scot-
tante, e che infine ebbe il premio Napoli, ma
poi si andava a cena con Villy De Luca, che
era ildirettore del telegiornale, edEnzo Zavoli
che ne era il condirettore. Ettore Bernabei an-
cora il gran capo: mi propose, con grande sti-
le,unasuperliquidazione,semenefossianda-

to. Ma Emilio Gennarini, nella graduatoria
del potere appena un gradino più sotto, ami-
co e seguace di Giuseppe Dossetti, mi sconsi-
gliò l'uscita. Villy mi rifilò alle Onde Corte,
cheerastatodenominatoilCimiterodegli ele-
fanti, ma mantenemmo il reciproco rispetto.,
ognuno era rimasto fedele al suo ruolo. E
quando dal giornale del terzo andò in onda
un mio servizio in cui annunciavo che la
"sporca"guerra inVietnamerafinita,Aminto-
re Fanfani, allora segretario della Dc, s'infuriò
e chiese la mia testa al direttore del Gr, Vitto-
rio Cheai. Lui, olimpicamente, gli rispose che
quellostessotermineerastatousatodalcandi-
dato democraticoalla Casa Bianca.Altro che i
Del Noce, i Cattaneo, le Bergamini (già segre-
tariapersonalediBerlusconipoiassurtaalleal-
te dirigenze Rai), i Mimun, i Rossella, i Vespa.
Di chi la colpa se l'informazione è diventata
serva del più forte? Se i Tg1 non fa nomi e fo-
menta confusione? Se la carta stampata i no-
mi li può fare e può raccontare nel dettaglio,
mentre la tv no? In fondo cos'è cambiato nel
Tg1 con l'arrivo di Gianni Riotta al posto di
Mimun? Niente, in pratica. Ma, ripeto, di chi
è la colpa? Se la prendono con i partiti, che
hanno sì le loro responsabilità, ma sul banco
degli accusatidevonosedereprincipalmente i
giornalisti. Avete mai sentito qualcuno di lo-
rocheabbiacontestato ledichiarazionideiva-
ri Gasparri, Calderoli, Schifani, Casini, o dei
Fassino, Rutelli, Giordano? Rappresentano la
galleria della noia e dell'inutilità. Nessuno ha
mai pensato di prenderne uno per parte e far-
gli domande vere, non leccatine. In questi
giorni il solito Berlusconi le ha sparate grosse
sulle firme per far cadere Prodi, 5,7,10 milio-
ni... Chi gli ha mai chiesto: sono stati presen-
tati documenti, hanno verificato i notai? E la
bellae scenicaMonicaMaggiorio ildinamico
DavideSassoli, cito lorocome gliuniper tutti,
noncapisconoancoracheleconduzioniaval-
lano quel che c'è di marcio, per quel che è sta-
to minimizzato, censurato o ingrandito nelle
notizie? Non vale la vecchia scusa che uno di

loro, non ricordo chi, tanti anni fa mi disse:
«mail telegiornalemica lo faccioio». IDelNo-
ceegli altri andrannocacciati, ma igiornalisti
prendano l'occasione al volo per dettare nuo-
veregole:basterebbeimitare laBbc.Econtem-
poraneamentevarare al più presto la legge sul
conflitto di interessi ed abolire la Commissio-
ne di vigilanza o a far sì che sia vigilata anche
Mediaset:nonvisembraassurdocheperqual-
che virgola fuori posto la Rai sia bacchettata,
mentreallo stessotempol'impavidoFedeper-
corre imperterrito lasuastrada lastricatadi fer-
vente amore berlusconiano?

Franco Giustolisi

Le piroette di Silvio / 1
Ma Fini e Casini
dov’erano fino a ieri?

Caro Padellaro,
in questi giorni bollenti della politica, seguo
con attenzione le piroette rocambolesche di
Berlusconi che, con la solita mossa a sorpresa,
abbastanza scontata, ha estratto dal suo cap-
pello a cilindro il nuovo partito (Pdl). La mos-
sa è stata la conseguenza del suo fallimento
che,neipianidelcavaliere,prevedevadiman-
dare a casa il governo Prodi perché convinto
che il governo usciva malconcio dalla Finan-
ziaria. Siccome ciò non è avvenuto, dal mo-
mento che la finanziaria è passata senza voto
di fiducia in qualla Camera dove la maggio-
ranzaèdebole,essendostatosconfittoplateal-
mente, il cavaliere si è inventato il nuovo par-
titopurdidistrarre l'attenzionedei suoieletto-
ri di fronte al totale fallimento. Anche i suoi
sudditi che ha tenuto alla catena e con la mu-
seruola per anni, si sono messi ad abbaiare di-
cendo:«Serveunprogetto,basta l'improvvisa-
zione propagandistica e con estemporanee
sortite populiste». Ma Fini e Casini dove era-
no fino a ieri?. Possibile che due politici navi-
gati sono messi nel sacco in questo modo? La
Finanziaria anziché dare ossigeno a Berlusco-
ni lo ha asfissiato, almeno fino a questo mo-

mento.Nessunosiaspettavache ilcapogreup-
podelSenatoAnnaFinocchiaro,potessemet-
tere insieme questo capolavoro, senza ricorre
alla fiducia in quella Camera dove la maggio-
ranza si trova a corto di numeri. Bisogna rico-
noscere in questa donna, non solo lo spirito
volitivo e l'intelligenza che la distingue, ma
anche lacaparbietà e la voglia di riuscire che é
tipica del popolo siciliano di cui lei è una de-
gnissima rappresentante.

Bruno Agato, Zugliano (Vi)

Le piroette di Silvio / 2
Secondo me
è «ammuina» mediatica

Cara Unità,
la sceneggiata che il Cavaliere ha messo in at-
to, o per meglio dire «in onda», in questi ulti-
migiorni, lo statodisgregante della (ex?)Casa
delleLibertà, il colpodi teatro, comelodefini-
sce l'on. Fini, possono nascondere un piano
architettato ad hoc per deviare la già «devia-
ta» opinione pubblica su un terreno populi-
ste.C'è inatto,amioavviso,unasortadi«am-
muina» mediatica che viaggia nell'etere, una
sortadiordinatodisordinenellenotiziecheci
vengonotrasmessedaitelegiornaliperaffossa-
re la scoperta di un sistema teleguidato, una
sommatoria di ordini orchestrati ad arte per
agevolare negli anni passati non solo la diret-
ta concorrente della Rai, la Mediaset appunto
ma sopra tutti e soprattutto il cavalier Berlu-
sconi. La domanda, da tempo, è questa: era lo
strapoteremediaticodelcavalierea influenza-
re l'opinione pubblica? Niente di tutto que-
sto, la trama è ancora più contorta , per certi
versi più affascinante: l'opinione pubblica
non era influenzata bensi manipolata, il libe-
ro pensiero è stato seviziato giornalmente,
soggiogato da chi si definiva professionista
dell'informazione, le notizie venivano pre-
confezionato e servite alla mensa della cono-
scienza secondo i gusti di un solo gourmet.

Francesco Denisi, Sg di Verona

Diffusore da 60 anni
sono preoccupato
per il futuro de l’Unità

Cara Unità,
da sessant'anni (tra poco ne avrò 84) curo la
diffusionede l'UnitànellaProvinciadiLivor-
no:dalPcialDs.Eroimpiegatoinunaraffine-
ria, ma con l'entusiasmo di quei giorni mi li-
cenziai per seguire a tempo pieno una diffu-
sione che, nella provincia di Livorno
(320.000 abitanti) raggiungeva le 24.000 co-
pie la domenica. Nel periodo scelbiano ogni
pocovenivo denunciatoe - inventandosi un
pretesto - mi fecero fare 20 giorni di prigione
e fui condannatoadueannicon la condizio-
nale. Più pesanti erano le conseguenze per i
compagni che diffondevano in fabbrica,
spesso licenziati o costretti a lavoro umilian-
ti. Poi sono andato in pensione in un mo-
mento di gravi difficoltà per il giornale e ho
accettato le ben misere condizioni che pote-
te immaginare: ma non aderii alla vertenza
sindacale.Hocontinuatoacurare ladiffusio-
ne e gli abbonamenti: e lo farò finchè ce la
faccio. Anche se sono rimaste poche le sezio-
nie idiffusori checontinuanoquestoprezio-
so lavoro di presenza fra i cittadini. Immagi-
nate quindi con quanta apprensione seguo
le vicende «proprietarie» che si annunciano
per il mio giornale. Ed anche con quanta tri-
stezza, a causa del silenzio dei dirigenti di
questomiopartitoedelpartitocheverrà.Te-
mo che si disperda un patrimonio di cultura
e di iniziativa politica che - almeno qui - è
una delle fondamenta del nostro successo
elettorale. Posso solo sperare che non sia co-
sì.

Elio Cianetti, Livorno

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Cos’è cambiato da Welby a oggi
Èpassato quasi un anno

dalla morte di Piergiorgio
Welby. In questi giorni, una
serie di articoli e di iniziative ne
ricordano la storia e la battaglia
politica, il suo coraggio e la sua
integrità. C'è da chiedersi: cosa
è cambiato, in Italia, dopo la
morte di quell'uomo? È un
interrogativo lontano da ogni
retorica, una domanda che
risponde al senso profondo
della vertenza aperta da Welby
sulla libertà terapeutica, sul
rapporto che la persona - nella
sua declinazione giuridica di
«cittadino» - intrattiene con la
propria identità fisica e la
propria corporeità.
Ebbene, qualcosa è cambiato. E
quel qualcosa è moltissimo:
perché sono assai importanti gli
orientamenti che ci segnala la
piena assoluzione di Mario
Riccio, l'anestesista che
assistette Welby negli ultimi
giorni della sua malattia,
dall'accusa di «omicidio di
consenziente»; ed è altresì
importante l'ultima sentenza
della Cassazione sul caso di
Eluana Englaro, che Vincenzo
Carbone, primo presidente
della suprema Corte, ha
spiegato così: «La Corte di
Cassazione ha escluso che
l'idratazione e l'alimentazione
artificiali con sondino

nasogastrico costituiscano, in
sé, oggettivamente, una forma
di accanimento terapeutico,
pur essendo indubbiamente un
trattamento sanitario; ha deciso
che il giudice può, su istanza
del tutore, autorizzarne
l'interruzione soltanto,
dovendo altrimenti prevalere il
diritto alla vita, in presenza di
due circostanze concorrenti: 1)
la condizione di stato
vegetativo del paziente sia
apprezzata clinicamente come
irreversibile, senza alcuna sia
pur minima possibilità,
secondo standard scientifici
internazionalmente
riconosciuti, di recupero della
coscienza e delle capacità di
percezione; 2) sia
univocamente accertato, sulla
base di elementi tratti dal
vissuto del paziente, dalla sua
personalità e dai convincimenti
etici, religiosi, culturali e
filosofici che ne orientavano i
comportamenti e le decisioni,
che questi, se cosciente, non
avrebbe prestato il suo
consenso alla continuazione

del trattamento».
Sono, quelli citati, elementi che
evidenziano non solo il rilievo
che le questioni «di vita e di
morte» hanno assunto nel
dibattito pubblico: essi
testimoniano della nuova
sensibilità dimostrata dalla
giurisprudenza nel riconoscere i
diritti della persona malata,
incluso quello a una morte
compassionevole e non
dolorosa e quello a porre fine a
un'esistenza mutilata dei suoi
tratti più umani e intensi. La
libertà terapeutica è uno di quei
temi correntemente
riconosciuti come «eticamente
sensibili». Essa implica uno
sforzo di individuazione della
linea di demarcazione che
salvaguardi la libertà
dell'individuo di disporre della
propria vita - quindi anche
della propria salute e del
proprio corpo - dai
condizionamenti che ad essa
possono venire da vuoti
normativi, dal progresso della
scienza medica, dalla
tecnicalizzazione e dalla

burocratizzazione del rapporto
tra terapeuta e paziente. In
termini più ampi, e per dirla
tutta, le implicazioni etiche ed
esistenziali cui rimandano
questioni come quella del
Testamento biologico, ad
esempio, hanno a che fare con
il rapporto dell'uomo con la
modernità, la tecnologia, la
scienza; e con l'elaborazione di
miti (dal vaso di Pandora in
poi) e di figure della cultura e
della letteratura classica e
popolare (dal Faust al Golem).
L'intensità evocativa di quelle
rappresentazioni, in
riferimento ai casi prima
richiamati (Englaro, Welby; ma
anche a quelli di Terry Schiavo
e di Giovanni Nuvoli), ben
spiega di come il rapporto tra
scienza e vita interpelli, sempre
più, le menti e le coscienze di
molti.
Le vicende che scandiscono la
discussione sulla libertà
terapeutica sono storie di corpi
dolenti, fisiologie morenti
tenute in vita senza possibilità
di guarigione, in stati vegetativi

irredimibili o incapaci (o
scarsissimamente capaci) di
relazione con il mondo e di
espressione e rappresentazione
del sé; condizioni umane in cui
la vita non è più tale - non è più
come l'abbiamo pensata ed
esperita per secoli - e la morte,
immanente ma non
imminente, è una condizione
sempre attuale, eppure sempre
sospesa: procrastinata a data
incerta.
La scienza medica è giunta a un
punto di evoluzione tale da
poter mantenere in vita i propri
pazienti, prossimi alla morte,
pur nell'assenza di qualsivoglia
prospettiva di regressione della
loro patologia: idratati e
alimentati artificialmente,
talvolta sostenuti nella
funzione cardiaca e assistiti in
quella respiratoria da macchine
sofisticate, senza il cui ausilio
morirebbero immediatamente
o in breve tempo, essi esistono
in uno «spazio intermedio»
inedito, tra vita e morte, del
quale poco sappiamo. E si
trovano in quella condizione,
nella quasi totalità dei casi, non
per propria scelta, bensì per un
concorso di prassi e tecniche
mediche sinora sottratto al
controllo di chi le subisce (il
malato, appunto); e senza che
vi sia possibilità di tutela

giuridica dei suoi interessi, a
causa di un vuoto normativo
oramai insostenibile. Il
Testamento biologico, uno
strumento che si rivelerebbe
decisivo nel dirimere molti casi
come quelli richiamati e che
contribuirebbe a una riduzione
della domanda di eutanasia,
non è ancora legge. L'attività
parlamentare ha evidenziato, in
questi anni, ampie possibilità di
convergenza tra destra e
sinistra, tra laici e cattolici, sui
motivi ispiratori di questa
materia. Ciononostante, la
politica appare, nel suo
complesso (fatte salve alcune
iniziative individuali), in netto
ritardo nell'affrontare la
questione. Questo dato non
può essere spiegato solamente
alla luce di congiunturali
difficoltà delle coalizioni; esso
trova spiegazione, piuttosto,
nei limiti che il legislatore
incontra nel decidere su una
condizione «umana, troppo
umana».
Ma l'idea - propria di molti
oppositori del Testamento
biologico - che all'origine della
volontà di riduzione del dolore
risieda una cultura materialista
ed edonistica rimanda,
singolarmente, ad un vero e
proprio rovesciamento di
significati. Il «principio del

piacere», evocato in queste
circostanze, richiama, invece, il
suo contrario: ovvero l'angoscia
per la morte e per quella sua
forma anticipata -
quell'«annuncio» di essa - che è
la sofferenza fisica. Un'angoscia
che nessun processo di
«secolarizzazione» può
rimuovere, e nemmeno
accantonare; e che risulta
sempre più fattore di incertezza
e di stress, nella vita
contemporanea, perché il
flusso di messaggi ricevuti e di
aspettative alimentate sembra
promettere, piuttosto, una
crescente capacità di
differimento e di controllo della
morte stessa. Dunque, intorno
alla categoria e all'esperienza
della sofferenza - e alla
conoscenza intima del dolore
fisico, delle sue soglie e dei suoi
abissi - si impongono oggi i più
radicali dilemmi etici e le
conseguenti «scelte tragiche»,
tra opzioni analogamente
legittime e degne di tutela: e
analogamente fondate su
motivazioni morali. Piergiorgio
Welby ci ha aiutati a guardare a
quell'angoscia con più
coscienza e intelligenza; e,
paradossalmente e nonostante
la sua morte, con più speranza.

Scrivere a
abuondiritto@abuondiritto.it
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